
La cotta dei romantici per i grandi temi e i grandi sentimenti ha por-
tato alla definizione del Quattrocento come di un secolo senza poesia
con un’onda d’influsso così lunga che sono stati provocati danni persino
nella riflessione critica del Novecento, per cui della poesia burlesca tra
età umanistica e rinascimentale fino ad oggi esistono poche riedizioni
accurate (dalla carducciana Poesia barbara dei secoli XV e XVI, Zani-
chelli, 1884, ai volumi monografici degli Scrittori d’Italia Laterza e della
Utet ai pochi finalmente annotati della Ricciardi e della Salerno) mentre
è stato necessario attendere la reazione alla Poesia tolta in gioco del
Croce e le scaltrite interpretazioni del linguaggio poetico burlesco come
luogo dei molteplici intendimenti (Toscan, Ferroni, Orvieto, Romei, Lon-
ghi) perchè si parlasse di quella produzione come di una forma poetica
degna di stare a fianco della tradizione petrarchesca o al romanzo epico.

Gli esempi di lavoro da svolgere sono ancora tanti: il Burchiello è
fermo a una ristampa avventurosa del 1757 e i poeti che imitarono la
scrittura “alla burchia” hanno avuto solo nel 1973 una prima edizione
nella rassegna dei Lirici toscani del 400 curata da Lanza per Bulzoni;  il
Berni, del quale erano oltre cent’ anni che dopo una fortuna plurisecola-
re non si ristampava in versione integrale il Rifacimento dell’Orlando
Innamorato solo da poco ha un’edizione annotata di rime e prose; e non
ci si è ancora degnati di pubblicare, studiare, analizzare senza pregiu-
dizi la falange dei berneschi, a cominciare dal più noto del gruppo, il Del-
la Casa e a finire ad autori come il Mauro, il Bini, il Molza, il Firenzuola,
il Franzesi. Basterà d’altro canto vedere come sono stati di volta in vol-
ta definiti questi autori: poeti che scrivono “alla burchia”, “svitati”, “baio-
ni”, “scapigliati”, pur non sottacendo che furono loro per primi ad inge-
nerare una diminutio nel giudizio degli stessi contemporanei definendo
i propri versi “tantafere”, “baie”, “fanfaluche”.

Bisognerà partire dalla poesia comico - realistica del Due e Trecen-
to e dalle conclusioni degli agguerriti difensori sorti in questi ultimi
decenni, con Mario Marti in testa al gruppo e poi con i D’Ancona e i Mas-
sera. La fortuna di quella poesia è stata decretata nel nostro secolo dal-
la riscoperta di Dante e dalla produzione delle origini. Cantimpanchi,
giullari, chierici vaganti, trovatori, la poco nota produzione laica del
medioevo europeo orbitante intorno ai temi del vino, della taverna, dei
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dadi e della donna, tutto si è battuto in ogni direzione, per l’improvvisa
modernità che si scopriva nei temi cantati, per certe straordinarie affinità
tra il maledettismo di talune personalità letterarie e le forme di moderna
libertà espressiva e culturale adottate. Così ecco l’uso straordinario pri-
ma ancora che l’esito letterario degli scambi di invettive e delle burle in
versi prodotti dagli amici della cerchia di Dante, le tenzoni, la scanzo-
nata offensiva dell’Angiolieri e di un suo imitatore come Meo dei Tolo-
mei, quella di Rustico da Filippi, di Cenne della Chitarra, di Pieraccio
Tedaldi, di Folgore da San Gimignano o di Niccolò del Rosso e del Fai-
tinelli, nei confronti della morale corrente (cfr. Poeti giocosi del tempo di
Dante, a.c. di M.Marti, 1956). Una poesia nata nelle taverne e nelle
osterie o prodotta per quegli ambienti, per la piazza e i mercati, una poe-
sia certamente di origine urbana che suggeva umori dal vino, dalla stra-
da, dagli odori di una quotidianità che non era quella consueta, ma
gaglioffa e masnadiera, fatta di narcisismo, di una comicità che sfocia-
va nel superomismo beffardo, di ironia e voglia di burla e che era scon-
finata alla lunga nella maniera. Tuttavia una poesia fortemente colta e
innestata in una tradizione largamente sperimentata della Romània
medioevale, nei fabliaux che ironizzavano sulle donne e sui villani inur-
bati, nella goliardia dei carmina lusoria, potatoria et amatoria, nelle
esperienze di troveri come Juan Ruiz e Rutebeuf che avevano modula-
to lungamente i temi del gioco, del denaro, della moglie litigiosa, delle
donne vecchie e brutte.

All’improvviso, mentre nelle taverne fioriva questa poesia del riso e
dell’asprezza a contraltare della geometria idealistica degli stilnovisti e
dei siciliani, si abbattè sulle corti l’esperienza poetica del Petrarca. E tut-
ti impazzirono nell’imitazione di un poeta che equilibrava la naturalità dei
sentimenti con lo smateriamento idealistico, descriveva con concretez-
za senza rinunciare alla levità. Una poesia che pescava nella propria
esperienza autobiografica e nel pozzo dei propri sentimenti, dunque non
presentava difficoltà di formulazioni tematiche, non aveva bisogno di
infinite forze creative o di superlativi sforzi intellettivi, appariva alla por-
tata di tutte le penne. Chi non aveva amato o non era caduto nella trap-
pola amorosa? Chi non aveva gioito e sofferto o non riusciva a rico-
struire mentalmente un gioco d’amore? L’esperienza petrarchesca era
tale che pur facendo uso del volgare non sminuiva i produttori, anzi li
ingentiliva e soprattutto non disturbava i potenti, non comprometteva gli
autori e gli utenti. Bastava equilibrare i pesi nei piatti della bilancia. E se
il Quattrocento spinse sui sentimenti e fu più naturalistico e romantico,
il Cinquecento ebbe i suoi farmacisti nel Bembo e nel Della Casa e si
orientò verso una maggiore artificiosità. Comunque tutto sotto controllo,
finchè si parlava d’amore in una chiave elegiaca, malinconica o tragica.

Contro l’esplosione patrarchesca e contro un imperante gusto per
l’imitazione della poesia e dell’eloquenza latine, qualcuno tentò delle
sortite, ma più che nel silenzioso tramonto del quattordicesimo secolo,
fu a partire dal Quattrocento. Perchè mancavano, al di là dello sparuto

L’illuminista   120

Raffaele Nigro



manipolo dei comici, tutto sommato figure minori, esempi illustri e la vis
comica dantesca espressa in molta parte dell’Inferno e nelle rime non
doveva essere ritenuta l’area più degna di imitazione nel suo edificio
epico e morale.

Ciò che non accadde nella prosa, dove l’esempio del Boccaccio
invogliava a mettersi in corsa. Così, un narratore come Franco Sacchetti
se scialacquò nel novellare appena si arrischiò a giocare in versi. Tutta-
via tentò, se è suo quel sonetto per motti che inizia con “Nasi cornuti e
visi digrignati, / Nasi arzagoghi, e balle di sermenti...” che fa pensare già
al Burchiello. Un Burchiello tutto presentito in un altro giocoso del pieno
trecento, un Orcagna che viene a volte identificato per il più famoso
Andrea, maestro di pennelli e scalpelli morto nel 1368. E’ a lui che qual-
cuno addirittura ascrive l’invenzione del poetare alla burchia, cioè
secondo il beccheggiare ubriaco della barca, con uno  scintillio di paro-
le apparentemente in libertà, un modernissimo automatismo inventivo.

Ma se rincara il cacio della mandra,
La donna mia con bracchi e codi mozzi
Canterà me’ che non fe mai calandra,
Però che in Alessandria
Si ben venduti vi si sono i zoccoli
Che ricogliendo vi si fanno i broccoli.

L’Orcagna e con lui un cantore popolaresco come Antonio Pucci, al
quale ancora nei primi del Cinquecento il Berni si rifaceva nel racconta-
re lo straripamento del Mugello, esprimono un “gusto satirico e maldi-
cente, stillante di umori municipali che si traduce volentieri in un gergo
da brigata” (A. Tartaro, Il primo Quattrocento toscano, Bari, 1971,
pag.90).  Sarebbero loro a fare in qualche modo da ponte tra l’espe-
rienza comico - borghese e i funamboli della parola che identifichiamo
nel Quattrocento con Burchiello e i burchielleschi e a seguire con Pulci,
con Lorenzo e gli autori non sempre anonimi dei canti carnascialeschi e
dei trionfi per gruppi allegorici e maschere, e infine con la propagine cin-
quecentesca del Berni e dei berneschi.

Fu una poesia di reazione. Una scrittura beffarda che pescava
reperti nella lingua parlata, che si divertiva  ad “introdurre lessemi rico-
struiti in laboratorio” (Orvieto) e che ai temi platonici e stilnovistici con-
trappose la quotidianità che sfociava nella gaglioffaggine e nella buffo-
neria, fu spigliata e spavalda com’è il battibecco popolare, pescò dalla
poesia orale, dall’improvviso, dalla satira carnevalesca, quella che
nasce dall’afrore delle stalle e dalle voci della strada. Si divertì a degra-
dare comicamente con realismo mimetico la bucolica, a parodiare la
rarefazione idealistica del madrigale e del sonetto amoroso, chiamò le
creature di un mondo georgico che non veniva mai interpellato, a popo-
lare il paradiso inattingibile della poesia. Burchiello, Franco, Pulci intro-
dussero la concitazione della vita in un mondo statuario, come dire crea-
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rono l’inferno dov’era un paradiso o un purgatorio: “Giogin va’ in merca-
to”, “Mettiti, horsù, arcangel, la panziera”, “Salve, se se’ quel poeta Lui-
gi” e così a seguire.

Iniziò Burchiello, con la sarabanda di civette, chiocciole, rane, rospi,
starne, topi, pidocchi, cimici, volpi, cani, gatti, anguille, asini e muli maci-
lenti accompagnati da uno stuolo di melloni, poponi, rape, mele, pere,
insalate, uve e vini con cui si condirono poi figure astratte come nomi-
nativi, geometrie, astronomie, logica e filosofia. Burchiello seminò il
caos, scompose il mondo per ricomporre il caos, a partire, da un ingor-
go lessemico e oggettuale per rifondare una nuova intelleggibilità del
mondo, una nuova sistemazione sociale nella quale ci fosse spazio per
tutti, uomini animali cose concetti ma priva della contrapposizione tra
ricchi e poveri, tiranni e sfruttati, borghesi e contadini, notabili e artigia-
ni, studianti e analfabeti. A suo modo di vedere, al caos delle origini si
era sovrapposto un caos legislativo, un caos del mondo positivo su
quello naturale. Un sistema che conduceva alla pazzia e che la poten-
za mimetica del poeta riproduceva attraverso un automatismo psichico,
un vomito infinito di parole tra le quali la mente operava accostamenti
paradossali, alchimie affabulative, accoppiamenti impossibili in natura,
come avrebbe potuto solo la mitologia, mettendo insieme Europa e un
toro, il toro e Pasifae, Leda e un cigno, o come si narrava nelle meta-
morfosi, che Dafne diventava lauro e Aracne ragnatela. Un mondo di fal-
sità e di inganni. Il nemico fu la poesia aulica e petrarchesca scaduta
ormai nel concettismo, nella maniera, fu la febbre dell’imitazione latina
assurta alla più lata forma di creatività, la dottrina, e furono il dispotismo
della corte e il moralismo della Chiesa. C’era nella poesia comica una
carica sulfurea e devastatrice, la reazione ribelle di chi è tenuto fuori del-
la porta e dunque una carica reattiva che cavalcava il doppio carro del-
la ragione personale e dell’intolleranza politica. Se il Burchiello si acca-
pigliò col potere dei Medici e poi con la Signoria senese fu certamente
per il protrarsi di una condizione di indigenza che non era destinata ad
intellettuali di diversa estrazione sociale, persino amici della sua stessa
cerchia. E il Pulci fu ossessionato da questioni di corte e di borsa, la sua
antipatia fu per un prete-poeta come Matteo Franco, benvisto da Loren-
zo, e il contrasto con Marsilio Ficino, che non vedeva di buon occhio la
sua vena ironica lo portò sull’orlo dell’incriminazione religiosa e al raf-
freddamento dei rapporti col suo mecenate, il Magnifico, dal quale si
allontanò per creare una più proficua protezione nei Sanseverino. Bur-
chiello gli era stato maestro in tutto, in rapporti di vita e in scelte cultu-
rali, nell’assunzione dei reperti linguistici e tematici e nell’uso della ten-
zone, dalle filastrocche de Le galee per Quaracchi alle parodie religiose
e dialettali, ai versi contro il Franco e alla fioritura del riso e della beffa
nel Morgante, dove il Pulci mostrava di aver compiuto passi ben più lun-
ghi del barbiere di Calimala e di aver saggiato i territori dell’Europa
rablesiana.

Nella prima metà del Cinquecento le lotte interne alla corte si acui-
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rono, pugnali e spada affiancarono la velenosità delle parole e il Berni
sfoderò la più sfrenata ironia nei confronti dei cortigiani meno dotati e
colti ma più fortunati, come il Casio, l’Alciono o il Della Volta, o si armò
per miopia intellettuale o per gelosia, contro l’Aretino, la cui penna sar-
donica e sprezzante lo portava a cercare la protezione della corte ma
alla bisogna ad armarlo contro quella stessa corte che lo aveva protet-
to, facendo di lui un intellettuale libero e temuto.

La tradizione realistica cui abbiamo fatto riferimento dice comunque
che la poesia giocosa non fu un esempio di scrittura sprovveduta e
incolta, nè d’altro canto si possono attaccare una corrente di pensiero o
una moda letteraria se non si parte proprio da quelle esperienze. Così
se Burchiello e Berni sono legati da una corrente di antipetrarchismo
essi sono entrambi rispettosi del Petrarca e ancor più di Dante, che
prendono entrambi a modello linguistico. Come saranno estimatori di
Orazio i berneschi, che simuleranno una propensione per l’improvviso e
l’antidottrinario, ma in realtà si mostreranno coltissimi e assertori della
poetica dell’olio, ovvero degli studi notturni e solitari (Longhi), più che di
quella del vino che pure celebrano e apprezzano.

Nel pieno Quattrocento, mentre nella mente di Leon Battista Alberti
nasceva il Certame Coronario, a rinverdire le edizioni latine dei Certami
Capitolini, con la bella intuizione di nobilitare il volgare in un’età in cui
era esplosa la mania delle lingue classiche, la poesia giocosa abban-
donò il latino o al latino si rivolse ma con mania parodistica, preannun-
ciando Folengo e i fidenziani, operò sul volgare allargandone l’area d’u-
so e facendo di tutti i lemmi del vocabolario dei soggetti degni di entra-
re nel recinto della poesia e dunque stravolgendo l’area ristretta dei
petrarchismi.

La lotta ripeto non fu al Petrarca, ma alle scimmie del cantore di
Laura. Ancora ai primi del Cinquecento la battaglia antipetrarchista si
palesava per guerra aperta al Bembo e al bembismo, celando questa
volta nelle pieghe della polemica una guerra di municipio per la supre-
mazia intellettuale tra la tradizione fiornetina di ascendenza laurenziana
e le società letterarie di Venezia, Roma, Ferrara, Milano e Napoli. La
poesia burlesca era stata senza dubbio la più ricca di nuove proposte.
Aveva unito genuinità, inventiva popolaresca e tradizione, un patrimonio
da contrapporre all’asfittica raccolta di regole del Bembo e del Casa.
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DOMENICO DI GIOVANNI detto BURCHIELLO

Figlio di una tessitrice e di un legnaiolo, Giovanni, nacque a Firenze
nel 1404 ed esercitò il mestiere di barbiere. La sua bottega nel quartiere di
calimala fu frequentata da giovani intellettuali fiorentini, Rossello Rosselli,
Mariotto Davanzati, Filippo Brunelleschi, Leon Battista Alberti, Anselmo
Calderoni, con i quali il Burchiello ebbe a scambiare una serie di sonetti, a
volte con esiti giocosi, altre con una maldicenza inimmaginabile.

Per la sua posizione antimedicea fu costretto a fuggire da Firenze e
a rifugiarsi a Siena dove subì alcune condanne per reati di piccolo con-
to. Dopo il 43 lo troviamo a Roma, da dove riuscì, con la mediazione di
amici, a riconquistare la fiducia dei Medici. Non gli valse tuttavia questo
riavvicinamento, perchè minato da malattia morì nel 1449.

102

L’asseguitor del podestà degli Otto
ha dato per consiglio alle tabelle,
che gli starnuti portin le rotelle,

4 perch’egli è rovinato un muro rotto.

Udendo questo, papa Ciambellotto
(i)stillar fece trespoli e predelle
e fece riconciar molte frittelle

8 per acquistar la torre di Nebrotto.

Le stelle ragionavan cogli orciuoli
e facean fra loro un gran consiglio
di far dar bando a’ nasi castagnuoli.

12 E’ non si vinse, e fu grande scompiglio
fra le ribeche fresche e gli oriuoli;
perchè a Milan si mangia pan di miglio.

Si ch’io mi meraviglio,
16 che le farfalle sieno uguanno care,

tante statue ci vego portare.

LONDRA, 55

1. E’ l’ufficiale per le esecuzioni dettate dal Podestà del comune di
Firenze, che è anche capo degli Otto di Guardia e Pratica.

4. Gli è caduto addosso un muro pericolante.
8. Per acquistare la torre di Babele, la torre fatta costruire da Nembrot

o Nimrod.
13. ribeche: piccola viola a tre corde; orioli: voce arcaica toscana per

olrologi. Par. X, 139 e XXIV, 13.
14. si mangia pan di miglio: si fa la fame.
16. uguanno: quest’anno.
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103

Chi guarir presto dalle gotte vuole
facci questa mia nuova medicina:
un fiele d’una lumaca mattutina

4 e polvere di zacchere marzaiuole

e tre spiragli d’ombre e tre di sole
cotti nel sugo di spugna marina,
con midollo di canna e di saggina.

8 Con questi t’ugnerai dove ti duole.

Dopo questa unction ti fo l’unguento,
vuolsi compor di cose più sottili
che risolvi di fuor le cose drento:

12 grasso di grilli e gromma di barili
e sospiri d’amoroso struggimento
e rastiatura di ragion civili.

E se al bere t’aumili
16 un bicchier d’acqua santa di Bephana,

non suderai di quella settimana.

LONDRA 56
2. Si prepari questa pozione, questa tisana.
3. fiele: liquido di lumache.
4. zacchere: grumi di fango e mota; -marzaiuole: di quelli che si for-

mano a marzo, quando il tempo è incostante.
8. t’ugnerai: ti ungerai, te lo spalmerai.
10. più sottili: più delicate
12. gomma: incrostazione lasciata dal vino sulle pareti delle botti e dei

barili. Par. XII,114 e Inf. XVIII,106.
15. t’aumili: ti sottoponi docilmente, con umiltà.
17. Durante la prima settimana dell’anno.
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104

Cimice e pulce con molti pidocchi
ebbi nel letto et al viso zanzale:
in buona fé, ch’i’ mi condussi a tale

4 che in tutta notte non chiusi mai occhi.

Pungevan le lenzuola come brocchi, 
i’ chiamai l’oste, ma poco mi vale
e dissi “Vien qua se te ne cale,

8 col lume in mano e fa ch’apra du’ occhi”.

Un topo mi stava sotto l’orecchio,
forse rodea la paglia del saccone,
dal lato manco mi tossiva un vecchio,

12 e giù da pie’ piangea un garzone,
qual animal m’appuzza, qual morsecchio,
dal lato ritto russava un montone.

Onde per tal cagione
16 perdetti il sonno e, tutto sbalordito,

mi levai con gran se’quasi finito.

LONDRA, 159
Il sonetto fu adottato di peso dal Berni nel Cappio del prete di Povigliano.
2. zanzale: zanzare.
5. pungevan: pungevano; -brocchi: spine, stecchi.
7. se te ne cale: se ti importa qualcosa.
13. qual...qual: un animale mi contagia cattivo odore, un altro mi mor-

dicchia
17. se’: sete.
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107

Parmi veder pur Dedalo che muova,
al phebeo raggio sue impeciate ali,
non so se fusse il vetro degli occhiali

4 o le frittate di più ragioni d’uova.

E se fusse così, non me ne giova,
chè, per consiglio di sciocchi sensali,
barattoron panziere a orinali

8 e tolson fine agresto e cera nuova.

E che avesse ie mal del mal maestro,
muti bottega e cerchi d’un migliore
in zana o ‘n cesta o ‘n paniere 0 ‘n canestro.

12 Non è gran loda al buono imberciatore
a pigliar le farfalle col balestro,
Se non dà loro nella punta del cuore.

Vanno e granchi in amore
16 e non si truova una vivuola al mondo

e’ porri hanno tutti el capo biondo.

LONDRA, 59
1. Dedalo è l’architetto inventore a cui Minosse diede il compito di

disegnare il labirinto. Imprigionato, figgì fabbricandosi un paio di ali
che legò alle proprie spalle con la pece.

2. al phebeo raggio: al sole.
4. di più ragion: di parecchie.
7. barattoron: barattarono; - panziere: panciere per orinali
11. zana: cesta di forma ovale.
12. imberciatore: tiratore al bersaglio.
13. balestro: balestra.
14. nella punta: nel centro.
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114

Risposta di Burchiello a messer Anselmo

Buffon, non di Comun, né d’alcun sire,
ma d’un suo stiavo che ‘l cervel si becca,
ben se’ adosso a Marzocco una zecca

4 e nell’occhio una stecca a non mentire.

Ladro, non ti ricorda del fuggire
dal conte Urbin, che ‘l muso ancor ti lecca?
La forca, per tal beffe, ha gran cilecca

8 e perde il manigoldo il dì tre lire.

Certo te ne sovvien, quando sbavigli
recendo il fiato su ne’ phebei raggi,
qual bello impiccato eri in quel Palude?

12 Tal quando balli, giri e t’atortigli,
cosiì ti prego della scala caggi
(i)scambiettando il duol dello strozule,

colla lingua al mezule,
16 da’ denti stretta, bugiarda inventrice,

che confitta ti sia tra le morice.

LONDRA, 206
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119

B. a messer Rosello.

Fior di borrana, se vuo’ dire in rima
convienti esser più grasso d’agettivi,
di nomi e verbi, con versi corsivi

4 salir bello e suave e vago in cima.

Del falso accidental non fare stima,
che crea versi crudi, aspri e cattivi,
ma naturale e facilmente scrivi,

8 poi nella fantasia gli specchia e lima:

La materia, el suggetto e le sententie,
oh Baiardino, povero idiota,
voglion del caso le circunferentie;

12 e tu d’altezza cadi nella mota,
e poi chi vuol seguir troppe scientie
gli mulina il cervel come la rota.

Tu hai la zucca vota,
16 in Mugnon frughi e mai cazuole peschi, 

sichè se’ il primo drieto a’ Barbareschi.

LONDRA, 211
1. Fior di borrana: Fiore selvatico; la borrana o borràgine è un’erba

coperta di peli ruvidi, a grandi fiori azzurri (ma anche rosei o bian-
chi), che cresce fra le macerie. Il Burchiello scherza sul nome del
suo rivale. il canonico aretino Rossello Rosselli.

2-4. convienti... cima: il precetto insiste (non senza ironia) sugli espe-
dienti formali consigliabili a un petrarchista come il Rosselli. -con-
vienti: ti conviene, è necessario. -corsivi: scorrevoli. -salir... cima:
innalzarti sulle vette sublimi della poesia. Si noti il tono del verso,
ironicamente petrarchesco.

5. falso accidental: nel sonetto in risposta all’Alberti (Batista, perchè
paia ch’io non temi) - XVI il Burchiello allude ad un “accidentale” di
cui si vestirebbe la “gente ruda”, fra cui egli include anche il suo cor-
rispondente. Si tratterà anche in quel caso, come sembra probabi-
le, degli artifici intellettualistici di una poesia appesantita da una
materia dottrinale e filosofeggiante, imposta dall’esterno e non
essenziale allo svolgimento naturale del proprio tema. -non stima:
non ti curare, disprezza.

6. crudi: rozzi.
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7. naturale: in funzione di avverbio.
8. gli specchia: rispecchiali, per poi sgrossarli, ripulirli (lima).
10. baiardino: millantatore.
11. voglion... cinconferenze: è traducibile solo a senso: (la materia, il

soggetto e le sentenze) devono essere opportunamente (del caso)
chiuse nel giro di un discorso appropriato e coerente.

18. e: con valore avversativo, invece. -d’altezza: riprende l’immagine
del v.4.

16. in Mugnon... peschi: espressione di sapore proverbiale: ti dai da
fare ma senza effetto concreto. -Mugnon: Mugnone, torrente che
attraversa Firenze e sfocia nell’Arno. -cazzuole: i girini delle rane,
qui sta per cose da nulla.

17. iché... Barbareschi: cosicché sei il primo a seguire la schiera dei
barbari, la “gente ruda” del sonetto all’ Alberti (cfr. v.5) 20C4.
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BURCHIELLESCHI 

GIAN MATTEO DI MEGLIO

Figlio di Antonio di Matteo, modesto cliente di Cosimo de’ Medici, ed
attivo in Firenze nel XV secolo, proseguì probabilmente nella carriera
paterna. E’ autore di un’ abbondante produzione encomiastica, rivolta in
gran parte al nobile amico e protettore Michele del Giogante, e di qual-
che sonetto autobiografico, in cui lamenta - in genere - le proprie pre-
carie condizioni economiche.

I*

Io nacqui al mondo sventurato e povero,
senza virtù, senza speranza alcuna,
in dispregio del sole e della luna,

4 e sanza amici e senz’altro ricovero,
e con fatiche che son senza novero,
malvoluto dal mondo e da fortuna, 
e fàmesi ogni cosa bianca bruna;

8 me sol ne ‘ncolpo, me sol ne rimpruovero.
Che rimedio ho, se ‘n sì strani accidenti
motivo ho, Michel mio, essendo a noia
ancora a quei di cui mi chiamo figlio?

12 Ed ècci peggio ancor, che la mie’ gioia, 
che Cupido mi diè con tai contenti,
rivolt’ ho seco ‘l suo turbato ciglio.
Sanza aiuto o consiglio, 
come di sopra dissi, vivo e sono: 
e per più mio dolore ho l’almo buono.

___________

* Sonetto caudato
3. del sole e della luna: senza che nessuno mi vedesse
5. sanza novero: innumerevoli.
7. fàmesi: mi si fa (mi succede sempre il contrario di quel che m’a-

spetto, non me ne va bene una).
8. rimpruovero: rimprovero.
9. accidenti: guai
10. motivo ho: mi deridono. - Michel mio: è Michele del Giogante, cui è

indirizzato il sonetto.
11. quei: il padre. I motivi di questo contrasto tra apdre e figlio non sono

noti.
12. ècci: c’è. - la mie’ gioia: l’amor mio.
14. rivolt’ ho seco: ha volto contro se stessa (l’allusione è oscura).
17. almo: l’animo.
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II

Io veggio ben che ‘ndarno m’affatico,
né più mi vale esser virile o reo, 
o Giobbo, o San Francesco, o Capaneo,

4 o Salomone, o Cicierone antico:
ché s’a star m’ho qual Lazero mendico
in questo mondo, o Giove sommo Iddeo, 
or tu m’aiuta e trasmutam’ Orfeo,

8 che cieterando faccia il cor pudico.
E fammi tal, che ‘l mio picciolo ingiegno
m’industri a farmi terminar contento,
né più ‘l mio buon voler termini invano.

12 Ma se ‘l mio genitor d’indegno degno
non rivolgi, el pensier chiaro consento
che ‘l viver mio sarà diverso e strano.

___________

1. ‘ndarno: invano.
2. né... reo: e non mi serve essere buono o cattivo.
3. Giobbo: Giobbe.
5. s’a star m’ho: se deve essere simile a.
7. trasmutam’ Orfeo: trasformarmi in poeta.
8. cieterendo: suonando la cetra, cantando.
11. né... invano: né la mia buona volontà resa ancora vana.
12. Cfr. il sonetto precedente.
13. consento: capisco.
14. diverso: triste.
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ANTONIO CAMMELLI DETTO IL PISTOIA

Fu nell’ imitazione del Burchiello il più originale, una strada che per-
corse con molta agilità rispetto ad altre, quali l’imitazione del Boccaccio,
di Luciano, del Petrarca. Era nato in San Pietro in VInci da Biondo di
Niccolò e da tale Ginevra, nel 1436 e dopo un lungo apprendistato in
Pistoia si era deciso ad emigrare verso nord, alla maniera di altri espo-
nenti della poesia giocosa toscana, quali il Pulci e il Bellincioni, col qua-
le ebbe rapporti di amicizia come attestano gli scambi di versi intercorsi
tra i due. Visse dapprima a servizio presso Niccolò da Correggio e poi
presso gli Estensi di Ferrara. Ercole I lo nominò nel 1495 capitano del-
la porta di Santa Croce a Reggio, con funzione di esattore e qui conob-
be il Boiardo, col quale fu in buoni rapporti. Fu forse tramite gli Estensi
che strinse amicizia con Ludovico il Moro, al quale dedica una raccolta
di sonetti (ms. Bolognese Universitario 2618). Isabella Gonzaga lo ten-
ne in grande stima al punto di intercedere per lui affinché gli venisse
affidato il capitanato di Porta San Pietro, sempre a Reggio. Alla duches-
sa di Pistoia dedicò i suoi Sonetti faceti (che il Berni ebbe modo di leg-
gere manoscritti e di imitare nel linguaggio e nei temi) e una tragedia in
terzine, Filostrato e Pamphila di ispirazione boccaccesca. Nei sonetti, il
Pistoia si sbizzarrì con una carica di irriverenza satirica, in parodie reli-
giose, dialoghi di vita quotidiana e caricature della vita di corte. Compo-
se anche un Dialogo dei morti di imitazione lucianea. Si spense a Fer-
rara nel 1502.

Per le fonti bibliografiche, la Panfila è stata pubblicata in Teatro del
Quattrocento. Le corti padane, a cura di A. Tissoni Benvenuti e M.P.
Mussini Sacchi, Torino 1983; Rime edite e inedite a cura di A. Cappelli
e S. Ferrari, Livorno 1884; Sonetti giusta l’apografo trivulziano, a cura di
R. Renier, Torino 1888; Sonetti faceti secondo l’apografo ambrosiano, a
cura di E. Percopo, in Raccolta di studi critici dedicati ad A. d’Ancona,
Firenze 1901.

I sonetti caudati che riproduciamo appartengono ai Sonetti faceti.
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I*

Cenando, Fidel mio, ersina in corte,
me apparecchior Serafino e Galasso
una tovaglia lavata col grasso,

4 che mostrava la mensa per le porte.
Quelle vivande che mi furon pòrte,
de l’insalata mal condita lasso,

8 filava il vin per la paura forte.
La matre di Boetio avolta a un osso
mi apresentorno, che del brodo puro
avèn la cimatura ancora indosso.

12 Dando coi denti su quel coio duro,
l’un era faticato e l’altro rosso, 
col seder su lo scanno e i piedi al muro.
Alor dissi: “Io non curo

16 di questa imbandigion mangiar più troppa,
ch’io non son uso a pettinar istoppa”.
Dipoi voltai la groppa
e dissi: “Chi in corte è destinato,
s’el non mor santo, el si mor disperato!”

___________

* Sonetto caudato
1. Fidel: personaggio sconosciuto (come Serafino e Calasso del v.

seguente). -ersira: ieri sera.
2. Apparecchior: apparecchiarono.
4. mensa: tavola. - porte: buchi.
6. lasso: non parlo.
7. piloso: muffito.
8. filava: faceva i fili, ma anche “scappava via”.
9. La... Boetio: carne di mucca, con gioco di parole tra Boezio e bue.
10. apresentorno: servirono.
17. pettinar istoppa: pettinare stoppa con i denti.
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II*

Non gridar più, che vuoi tu, Salvatore?
“Che tu mi renda la femina mia”.
“Chi te vendete a me? Dil, Nastasìa”.

4 “Angiol Michiel, stafier qui del Signore”.
“Hai inteso?” “Sì, che tuse’ un traditore”.
“Tu menti per la gola”. “E tu, Tubia”.
“Qui su, teco combatto, andiamo via,

8 la spada partirà questo rumore”.
“Domandiam prima campo”. “Non bisogna,
togliàn pur le confin dell’uccellino, 
chi vincerà se ne vada a Bologna”

12 “Guarda, Tobia, Salvatore è mancino”.
“Non curo, ché l’honore e la vergogna
son posti ne le man del mio destino”.
“Hoste, porta del vino:

16 fatt’è la pace, ognhom stia da fratello;
tu, Nastasìa, ritòrnati in bordello”.
Non saria questo e quello,
nel far question, sì audaci e crudeli,

20 se tutti i mezzator fusson fideli.

___________

* Sonetto caudato
1. Salvatore: personaggio di fantasia, come i successivi.
6. menti per la gola: è espressione comune.
8. la spada.* Sonetto caudato

.. rumore: facciamo un duello.
10. togliàn... uccellino: dev’ essere un proverbio, ma il senso è oscuro.
16. ognhom: ciascuno.
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III*

Io credo in quel a chi ‘l toccò die’ fè,
che lo negò tre volte un pescatore,
poi fu venduto dal suo spenditore,

4 videlo un cieco e poi chiamò mercè.
Credo la vita sua unita in tre,
come ni disse il cugin suo scrittore
e gli tre cancellier del suo dolore,

8 ne la stagion che ‘l sol pianse il suo re.
Credo ‘n un figlio, padre alla sua madre,
credo ‘n un spirto (non quel del Sosena),
credo che tal sia il figlio, quale è il padre.

12 Credo ne l’ortolan di Maddalena,
e che ‘l gran conduttier cum le sue squadre
andasse cum un ladro in cielo a cena;
e credo intiera e piena

16 la santa Chiesa e’ suoi santi più chiari;
non a’ fatti, per parte o per denari,
ipocriti et avari,
che rubbati l’agnello a’ poveretti,

20 poi per l’amor de Dio date i zampetti!

___________

* Sonetto caudato
1. quei: Gesù. -chi ‘l toccò: Tommaso
2. un pescatore: Pietro.
3. spenditore: traditore, Giuda.
4. mercè: pietà.
6. ni: ci
6-7. il cugin suo... gli tre cancellier: forse gli Evangelisti.
10. Sosena: il filosofo Cario Susena di Ferrara, citato anche dall’ Ariosto

(Sat. VII, 94-95)
14. cum un ladro: col buon ladrone.
17. a’ fatti: a chi è divenuto.
19. rubbati: rubate.
20. date i zampetti: restituire gli scarti.
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IV*

Le Fiorentine fra l’altre toscane
più belle son che quante là ne sieno:
queste hanno il capo biondo, il viso e ‘l seno

4 bianco vermiglio, e d’avorio le mane.
Un guardo pien d’amor, son tutte umane,
un parlar da far dolce ogni veneno,
atte qual daini son, né più né meno:

8 non sol pur lor, ma insino alle villane.
Forse ch’esse hanno il viso unto o imbrattato
o di belletto o di biacca o d’albume,
ma par di marmo il più pur lavorato.

12 Alcun mi dice ch’io non vedo lume
perch’esse hanno unto il viso e smerdacciato
tutto di zolfo, e le treccie d’allume;
quando vanno alle piume

16 chi vede loro il petto, il viso e ‘l mento
paion vesciche secche senza vento.
Ora, dunque, io mi pento
se nel principio io dissi bene, idèst

20 perchè chi pecca e emenda salvus est.

___________

* Sonetto caudato
2. Là: in Toscana. -Sieno: siano
6. veneno: veleno.
7. atte: agili.
8. villane: contadine.
9. ch’: perchè.
15. alle piume: a letto.
19. idèst: cioè.
20. emenda: si emenda. - salvus est: è salvo.
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V*

Belle donne a Milan, ma grasse troppe:
il parlar tu lo sai, sai che son bianche,
strette nel mezo, ben quartate in l’anche,

4 paion capon pastati in su le groppe.
Porton certe giornee e certe cioppe
che le fan parer ample nel petto anche: 
basse hanno le pianelle, vanno stanche,

8 tutte le più son colme in su le coppe.
Le veste lor di seta e di rosato,
le scoffie d’or e nel petto il gioiello,
maniche di ricamo o di broccato.

12 In spalla hanno il balasso ricco e bello,
tutto il collo di perle incatenato,
con un pendente o d’intaglio o niello:
ogni dito ha lo anello.

16 Quando le vidi poi mangiare ai deschi, 
paion tutte botteghe da tedeschi.

___________

* Sonetto caudato. Dai Sonetti faceti.
3. nel mezo: alla vita. - ben quartate: prosperose.
4. pastati: ben pasciuti.
5. giornee: sopravvesti. - cioppe: vesti.
8. in su le coppe: in petto.
10. scoffie: cuffie.
12. balasso: balascio.
14. niello: lavorato con arte.
17. paion... tedeschi: sono ingordissime.
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ANTONIO ALAMANNI

Visse a Firenze nella seconda metà del secolo XV. Il corpus bur-
chiellesco riporta numerosi suoi sonetti, che si distinguono soprattutto
per l’abbondanza di riferimenti osceni e il violento tono anticlericale. Gli
sono attribuiti (a meno che non si tratti di omonimia) alcuni canti carna-
scialeschi tra cui Dolor, pianto e penitenza; Maladette sien le moglie, ed
è ricordata una sua “commedia spirituale”, sulla Conversione di Santa
Maria Maddalena.

I*

Amor vuol pur ch’io l’ami, ed io non posso,
perch’io non porto mai denari a lato:
tu sai che chi non ha qualche ducato,

4 non può ripor la sua carne senz’osso.
S’ei saettasse altrui con qualche grosso,
sarebbe da più gente seguitato;
ma mi pare un birrone scioperato,

8 cieco sbracato e senza panni indosso.
Voi dovereste, amanti, esser più chiari,
che oggi li denar son fatti amore,
e amore non è altro che denari.

12 L’un dice: “Donna, io son tuo servitore”;
quell’altro dice: “Se tu non ripari, 
io sento consumar l’afflitto core”;
e dicele che muore.

16 E lei risponde: “se vuol morir, muoia, 
che chi non ha denar, non abbia foia.”
Sonle i sonetti a noia
e stu gli mandasse un centinaio,

20 tutti son paragon de l’un danaio.

___________

* Sonetto caudato
2. a lato: nella borsa
4. non... osso: evidente allusione oscena.
5. grosso: moneta d’argento (il soggetto di saettasse è Amor del v.1).
7. birrone: uno sbirro, un soldataccio.
17. foia: desiderio (ma è volgare).
19. stu: se tu.
20. tutti... danaio: tutti insieme varrebbero nemo d’un soldo.
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II*

Questa mattina udito ha predicare
(o ignorante openion de’ frati!)
un che dice ed afferma che i soldati

4 a mala pena si posson salvare.
Io dico che legittimo è cercare
fra gli uomin degni d’esser coronati:
quanti regni pagan già conquistati

8 sono alla Fè, con l’arte militare?
E milita la chiesa militante,
e se non la difende la milizia,
difender non la può ‘l clero ignorante,

12 dedito all’ozio, al vizio, alla pigrizia,
agli altri vizi, in odio a tutte quante
le virtù, e ‘n prima alla giustizia:
né mai si fe’ tristizia,

16 trattato alcuno, o qualche tradimento,
che preti o frati non vi fossin drento.
Se tu hai pur talento
di riprendere i vizi, entra nel clero,

20 ch’arai assai facenda a dir il vero.

___________

* Sonetto caudato
4. salvare: dalla dannazione
5. cercare: cercare di metterli.
17. drento: dentro.
20. arai assai faccenda: avrai molto da fare.
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ANDREA BAIARDI

Andrea Baiardi, parmigiano, nato nel 1459 e morto nel 1511, è noto
soprattutto per un romanzo in ottave, Libro d’arme e d’amore intitolato
Philogine, ma ci ha lasciato anche un nutrito canzoniere in cui a sonet-
ti petrarcheschi se ne alternano altri di tono realistico, di qualche inte-
resse documentario.

L’è qui Natale: or su, faciam le feste,
socii suavi, e stemo su i piaceri:
tavole, carte, dadi e tavolieri,

4 strenize e vin da profumar le teste.
Demo repulse a le facende meste,
a cacia alcuna volta a livereri
e de l’amor faciam qualche pensieri;

8 metiamo a luce le sfogiate veste;
dietta de sonetti e fra noi sia
quel Francesco Roman, chi è un altro Orfeo
e ch’in la gorga ha tanta melodia.

12 Faciamo insieme qualche giubileo,
e se alcun dice ch’el tempo non sia,
canta syrena quando il tempo è reo.

___________

2. socii... piaceri: cari amici, e divertiamoci.
3. tavoleri: i tavolini da gioco.
4. strenize: termine oscuro: forse “strenne, regali”, o qualche dolciume.

- profumar: inebriare.
5. Demo... meste: lasciam perdere le tristezze.
6. livereri: levrieri da caccia.
8. metiamo... veste: tiriamo fuori le vesti suntuose.
9. dietta: altro termine oscuro.
11. gorga: gola.
12. giubileo: festa.
14. canta... reo: è un proverbio.
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BERNARDO BELLINCIONI

Nato a Fienze nel 1442, fu accolto presso la corte dei Medici e pro-
tetto da Lucrezia Tornabuoni, madre di Lorenzo. Strinse amicizia coi fra-
telli Pulci e con Luigi condivise la rivalità nei confronti di Matteo Franco.
Nel 1480 passa alla corte dei Gonzaga di Mantova ed entra in polemi-
ca col Pistoia, mentre nell’84 è a Milano, presso Ludovico il Moro dove
viene nominato poeta di corte e svolge altri incarichi di segreteria. E a
Milano si spense, forse nel 1492. La sua fama, più che ai versi di occa-
sione nati a corte, è legata ai sonetti burleschi pubblicati nel corpus bur-
chiellesco, anche se indulgono eccessivamente alla maniera consolida-
ta del barbiere di Calimala. Una raccolta di Rime la si deve al Fanfani,
che le pubblicò a Roma nel 1876 - 78.

I*

Seme di funghi e fumo di stadere,
ed un mellone arrosto innamorato
dimandaron se Arno era malato,

4 sentendo che in sul letto era a diacere.
Apollo che veniva dal barbiere,
nel tempo che le mummie ebbon lo Stato,
trovò di molti granchi nel Senato,

8 ch’attingevan dell’acqua col paniere.
Ma un secchion vi pose ben l’orecchio
e intese come al fonte di Parnaso
i piè vi si lavava un ferravecchio.

12 Risposon le lamprede al tristo caso:
“Noi lasciamo le lische nel capecchio
se i moccoli fuggiti son nel naso”.
A dir c’era rimaso,

16 che una botta fu morsa da un cane,
e le cicogne suonan le campane.

___________

* Sonetto caudato
1. stadere: bilance
4. diacere: giacere.
6. ebbon: dominarono.
7. di molti: molti.
12. lamprede: pesci marini simili ad anguille.
13. capecchio: stoppa.
15. A... rimaso: c’era ancora da dire.
16. una botta: un rospo.
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II*

“Comar”. “Madonna”. “Avete voi del fuoco?”.
“Io n’ho piena la casa, alla malora.
Uh trista me!” “Che c’è?”  “Questa mia nuora...

4 ma n’è cagion el mio figluol da poco,
L’è ben vestita, e va che pare un cuoco,
e sta bottega e dice e non lavora;
gli ha buona masserizia e sempre ognora,

8 e che c’è egli?, ha d’ogni cosa poco.
Uh, col malanno, guasta lima sorda!
L’è ‘l fistol, che Dio sia con esso noi,
che di far nulla mai non si ricorda.

12 S’egli è picchiato l’uscio, a dirlo a voi,
ella non tirerebbe pur la corda.
Naffe! questi mariti son pur buoi!”.
“I’ vi rivedrò poi.

16 Udite: è egli di sue membra intero?”
“Comare, il feci maschio da dovero”.

___________

* Sonetto caudato. E’ una concersazione tra vicine di casa.
1. Comar, Madonna: sono appellativi di cortesia: signora.
4. n’è cagion: della mia tristezza.
7. gli ho... ognora: ha sempre tutto ciò di cui ha bisogno.
8. e che c’è egli?: e lo crederebbe. - ha...poco: non gliene va mai bene

una.
10. fistol: è una maledizione.
12. S’egli... uscio: se qualcuno bussa alla porta.
13. non... corda: non aprirebbe neanche la porta.
14. Naffe: in verità!
16. egli: il figliol da poco.
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III*

Son a cavallo in su ‘n carrettone
che da’ lupi difender non lo posso:
ad ogni passo el me ruina addosso,

4 che scapuzzar sa ben in un cialdone.
Un tesoro varria sendo falcone, 
piochè ‘l casca sì ben in ogni fosso:
altro non ha se non la pelle e l’osso,

8 non caval da fazion, da disfazione.
Da fatica, fu detto, è bon cavallo:
e disse el ver, ché quando egli è cascato
hanno fatica venti da rizzallo.

12 Ma d’un’altra virtù son ingannato:
chi mel diè, disse: “Un piè non mette in fallo”,
ma ben con tutti e quattro egli ha fallato.
Poi fa lo spiritato

16 se vede pur un uccellin volare;
con le bombarde nol faresti andare.
Che non m’abbi a portare
a Genova? Per Dio, n’ho gran paura

20 che non mi porti in qualche sepoltura.

___________

* Sonetto caudato
1. carrettone: una rozza, un cavallo da carretta.
4. che... cialdone: riuscirebbe ad inciampare anche su un’ostia.
5. Un... falcone: se fosse un falco da caccia varrebbe una fortuna.
8. non...disfazione: non è una bestia da combattimento, ma da scon-

fitta.
11. da rizzallo: per rimetterlo in piedi.
18. Che non m’abbi a portare: speriamo che non mi debba portare su di

lui.
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PER CERTI BECERI IN PROSPETTIVA*

Capucci fiesolani, e fumo sterno,
ed un panier col ciel senza le stelle,
e diciassette moggia di frittelle

4 fanno sudare i nugoli di verno.
Tu, che governi, sai, ch’io rigoverno, 
e non inganno in questo le cannelle,
ch’io sento un tetto in zoccoli e ‘n pianelle,

8 che grida, Bellincione attienti al perno.
Le noci si fuggiron ne’ talloni,
quand’ Ercole già disse: e’ non si vuole
nelle calze nascondersi i bastoni;

12 se Crispo somigliava le nocciuole,
nel tempo che volavan li Scarpioni,
non son però di legno le viole;
e feron le cazuole

16 consiglio, che si guardi la brigata, 
poi che le ghiande portan la celata.

___________

* Da B. Ballincioni, Sonetti, Milano 1493, p.62
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MATTEO FRANCO

Nato a Firenze nel 1447, Matteo di Franco è anche noto come Mat-
teo della Badessa. Politicamente vicino ai Medici affrontò la carriera
ecclesiastica e nel 1492 ottenne, grazie all’appoggio di Lorenzo de’
Medici, il canonicato del Duomo di Firenze. Frequentò dunque la corte
ed ebbe forse l’onere di educare i figli di Lorenzo, ma conobbe e strin-
se amicizia col Ficino e col Poliziano.

Tra il 1474 e il ‘76 avviò una polemica letteraria con Luigi Pulci, con
scambi di vituperi in rima. Ma la polemica scantonò in argomenti più seri
al punto che il Pulci venne accusato di eresia e dovette difendersi con
una Confessione in cui faceva pubblica ammissione di ortodossia.

Successivamente il Franco fu nominato “spedalingo” presso l’ospe-
dale di Pisa, dove morì nel 1494. Riporto alcuni sonetti dalla tenzobne
col Pulci, dove alla maniera burchiellesca si “alternano descrizioni reali-
stiche e vivaci scenette di vita vissuta, con un certo gusto della parodia
spicciola” (Oliva, p.32).

I*

Perchè molto, Luigi, avesti a male
ch’io ti chiamai parassito e cagnotto,
duo dì provasti a pagarti lo scotto

4 e condir la minestra col tuo sale.
E già la fame in fronte al naturale
porti dipinta, e pare opra di Giotto,
e se’ sciaguratello, a tal condotto

8 ch’a me, non ch’altri, del tuo stato cale.
E benchè col benduccio e con la mano
ti stropicci le gote gialle e smorte,
Lazero assembri già quadriduano.

12 Se tu non torni a roder gli ossi a corte,
poco udira’ ci ormai sonar toiano;
che Rubicante ti farà le scorte.
Tenuto hai con la morte

16 otto dì tregua: or che sofferto ha troppo,
con la falce fienaia vien di gualoppo.
Tu n’ anderai a piè zoppo
a trovar Luca tuo, ladro di zecca,

20 che per te serba un luogo alla Iudecca.

___________

* Sonetto caudato. Contro Luigi Pulci.
3. duo dì: due giorni. - pagarti lo scotto: pagare da te i tuoi conti.
4. e...sale: e a guadagnarti il pane.
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5. al naturale: con bella evidenza, come opera di grande pittore (Giot-
to al v.6)

7. se’: sei. - a tal: a tal punto. - condotto: ridotto.
8. cale: importa.
9. benduccio: fazzoletto.
11. quadriduano: morto da quattro giorni.
13. poco... toiano: tra poco sentiremo suonare la campana del servizio

funebre (toiano).
14. che... scorte: che Rubicante (uno dei diavoli dell’ inferno dantesco)

si prenderà cura di te.
17. gualoppo: a spron battuto.
19. Luca: Luca Pulci, fratello di Luigi, morto nel 1470 in prigione per debi-

ti.
20. alla Iudecca: semplicemente “all’inferno”.
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II*

Veggendo l’aria folta di sonetti,
cantando a schiere e poi volando in fretta,
a Pisa, per calarsi alla fraschetta,

4 ch’a uccellar tu fussi ancor credenti.
Po’ che tornato se’, più mi diletti;
e’ suona il corno, et a campo t’aspetta
Franco, gridando: vendetta, vendetta!

8 Or su vie lor: po’ che no’ siam costretti.
Gigi, io fu’ sempre di natura dulce,
tu l’opposito, sempre arricci il crino
a chi la coda ti ligia e demulce.

12 El nibbio: a, ia, ia! Guarti, pulcino:
non temo morso d’affamata pulce.
Or non ci andar più, in quel di Camerino,
cercando, cervellino,

16 el chermisì per arrecarne frutto,
ch’i’ te ne farò qua cacar per tutto.

___________

* Contro Luigi Pulci
3. per calarsi alla fraschetta: per posarsi sui rami degli alberi.
4. ch’a... credetti: credetti che tu fossi ancora fuori città, alla caccia.
6. a campo: a singolar tenzone.
8. Or su... costretti: vieni, sono qui che ti aspetto.
10. el crino: il pelo.
11. ligia e demulce: liscia e blandisce.
12. Guarti: bada (pulcino è gioco di parole con il cognome del destinatario).
14. Camerino: a Camerino il Pulci fu, nel 1470, ospite di G.C. Varano.
16. chermisì: il color rosso carminio; allusione è poco chiara.
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